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Che fine ha fatto la «Conferenza»? 

lue riforme sono 
rimaste progetti 
in un cassetto 

//1982 fu l'unno delie grandi vittorie e deh 
le grandi speranze. Il 1933 rischia di passare, 
nella stona dello sport Italiano, come l'anno 
della violenza. 

Allora celebrammo la conquista del Mun-
dial madrileno, dell'iride di Beppe Saronnl e 
tanti altri successi. Sulla loro scia si realizzò 
la conferenti nazionale dello sport. 

Ora si parla addirittura di chiudere gli sta
di, di interrompere I campionati. Le crona
che sportive occupano, in TV e sulla stampa, 
il posto solitamente destinato alla nera. 

Il 198-1 è l'anno delle Olimpiadi di Los An
geles. Come vi arriva lo sport Italiano?; non 
molto bene, dobbiamo dirlo chiaramente, 
Nella conferenza di fine anno. Franco Carfa
ro ha ancora voluto trasmettere una nota di 
ottimismo, ma si sentiva preoccupazione nei 
sottofondo delle sue dichiarazioni. L'unica 
cosa che 'tira; senza flessione, è il Totocal
cio, il vero boom dello sport Italiano nell'an-
no che si è chiuso. 

Sul piano della politica sportiva, quella di 
cui ci occupiamo più direttamente, siamo 
francamente delusi. Delusi del dopo confe
renza. Dopo quasi 14 mesi non una delle pro
poste di legge in quella sede annunciate dai 
rappresentanti del governo ha visto la luce 
Ricordate? Si parlò di legge quadro, di rifor
ma degli ISEF; dello sport nella scuola, del 
fondo nazionale per gli impianti, di una pro
grammazione straordinaria per il Mezzo
giorno. del riconoscimento degli enti di pro
mozione. Ebbene, non una delle tante gene
rose promesse annunciate dal ministri si è 
realizzata. 

Unici nota positiva: la nuova legge sul cre
dito sportivo, ma è riforma che viene da lon
tano, da molto prima della conferenza. C'è 
qualche rattoppo, cucito con l'aiuto del CO
NI. come i corsi di aggiornamento per Inse
gnanti e il progetto della Fcdcrcalcio per 500 
campi, magari anche di segno negativo, però 
ben lontani da una politica seria ed organica. 

Le norme legislative varate sono quelle 
della Finanziaria che, anziché aiutarla, pe
nalizzano la promozione sportiva del comuni 
e la politica degli impianti. Una realtà non 
confortante, dunque. Lo sport segnalo dalla 
violenza e una politica, sportiva languente 
(chissà quando Lagorlo batterà il suo primo 
colpo...). 

Ci sarebbe di che scoraggiarsi. Non lo fac
ciamo perchè testardamente ottimisti, dell' 
ottimismo della volontà, riteniamo di poter 
scorgere pure elementi positivi, tali da farci 
sperare in qualche frutto migliore. Determi
nante. tra questi elementi, è la grande base 
del movimento sportivo Italiano, fatta di mi
gliaia di società, dì dirigenti, atleti, prepara

tori. fondamentalmente sana. Ad essa loSta-
to deve assicurare le condizioni minime (fi
nanziamenti, impianti, buone norme legisla
tive) perchè possa svolgere, m quella autono
mia di cui e giustamente gelosa, la propria 
attività. 

Ed è proprio qui II punto debole. Il presi
dente del CONI, ricordando ancora una volta 
che nel 1983 si sono accentuate, sportna-
mente parlando, le differenze tra zone evolu
te e zone depresse e che sia fatto ancora poco 
per incrementare lo sport nella scuola (il dito 
su due piaghe decennali.,.), chiede maggiore 
attenzione del governo e del Parlamento su 
quanto non funziona nello sport e ribadisce 
l'Indipendenza del mondo sportivo dalle vi
cende partitiche. Noi siamo, com'è ampia
mente noto, per la salvaguardia dì questa 
indipendenza, ma non possiamo dimenticare 
che, se una cosa è mancata in questi ormai 
tanti mesi trascorsi dalla conferenza, è stata 
proprio la volontà politica di realizzare gli 
obiettivi la indicati. È mancata nel governo 
ed è mancata nei partiti di maggioranza que
sta volontà, governo e partiti che alle assisi 
dcll'EUR si presentarono con tanti bei dì-
scorsi e solenni propositi. 

Sì tratta, quindi, di un problema politico e 
come tale lo consideriamo. Non sarebbe male 
che così lo considerasse pure l'alta dirigenza 
del CONI. 

A noi pare di aver colto le novità (una 
maggiore disponibilità del Comitato Olimpi
co e delle federazioni ad operare per una ri
forma del governo dello sport; le interessanti 
proposte degli enti di promozione sportiva; la 
tenacia degli enti locali a considerare, pur 
tra crescenti difficolta, lo sport come un ser
vizio sedale; le linee di intervento dell'Istitu
to per il credito sportivo) e dì non esserci 
limitati né a rileggere gli atti della conferen
za per compiacerci di quanto t r a i a m o nel 
giusto né ulta critica, se pur calzante, delle 
latitanze altrui- Sull'intero arco di problemi 
abbiamo presentato o stiamo per presentare 
proposte di legge, in piena coerenza con te 
idee espresse prima, durante e dopo la confe
renza: legge quadro; riforma degli ISEF; 
sport nella scuola; lotta alla violenza e alla 
corruzione; impiego nella direzione degli im
pianti e per le zone 'deboli' delle entrate del 
Totocalcio. 

Manteniamo, a differenza dì altri, gli im
pegni assunti. 

Lo dimostreremo nel 1984 con due grandi 
iniziative: la seconda conferenza nazionale 
dello sport del PCI e la prima festa nazionale 
dell'Unità interamente dedicata allo sport. 

Nedo Canetti 

Presentata a Parigi 
la nuova Ligier JS 23 

l'ARHiI — Per la nuova Lijrier J S 'J-. una pre
sentazione un po' diversa dal solito. Niente auto
dromi. niente officine, ma la centenaria torre 
Eiffel Cosi i costruttori hanno \,>Iuto far cono
scere il nuo\o liolide e i suoi due r.uo.i condutto
ri. che MTIO l'italiano Andrea De Ce>ari* e il fran

cese Francois Hesnault. Nata in un «emiro record 
(i"equipe_ vi ha lavorato anche di noite) la nuova 
\ettura è dotata di un motore Renault turbo 6 
cilindri e corrisponde a tutte le esigenze delle 
niiuve norme. Nella foto: la nuova vettura con il 
direttore sportivo Larous:*. Guv Upier, He-
;-nault. De Cesaris. Caste Ferie. 

Brevi 

Padova-Varese si recupera il 18 gennaio 
La cjrtita Pa3o\a Varese sospesa saba'o scorso per la nebtyj s* g^xi-.trà 

mtrcótei t B con mijo ale 1 •* 30 

Parigi-Dakar: ritiro di lekx 
Jackv kAM e Claude Brasseur hanno «JovjtO abbandonare la Par-^-Datar. 

appasvoname corsa ascia a veiture. moto e *AOT&IZI pesanti Mercoledì. 
a< rn-rrune deSa prima tappa cronometrata la coppia franco belga ha accusato 
ur. ritardo <* 27 ' nsptmo ai pr.ro per v<3 A due foratile Ieri la loro Parser* 
9 1 1 è stata vittima t* un nuovo stop per cCpa <* un corto ctzu-xo. che Tri» 
costretta ai ritro 

Ancora imbattuto il portiere Stolfi 
ftt la iredKevma part.ta consecutiva. Cerno Stoifi deSa Popolare Pescop»-

gano. una squadra che partecipa al campionato A I Categoria lucano, non ha 
subito gol L» sua imbattjbJita dura da 1170'. Ieri neHa partita r> recupero con 
la Edi r> Potenza, la Popolare Pescopagano leauet tie-sa cl»s.fica. ha pareg
giato 0-0 

I risultati del campionato di hockey pista 
Questi i risuhin della 12 porrata o> sene A- Ford Bassano Corraduv 4 .3 . 

Detroit FoBonct-RcOar Morua 7 - 1 : espo Modena Pavesi Novara 4-3. 
Cuoum Seregno-Zoppis Pordenone 0-10. B*smarTnss<no Eixogesi 5 6. 
Vergar* Monta-Banca Popolar» Lodi 4-2 Maglificio Arj-,a N jova Benoi-no rj 
gochwt r 1.1 gennaio L» classica Mon/a Vergar» 19 punti Pavesi Novara. 
EurOQMt 17: MagUfoo Anna (una partita m meno) 15. Banca Popolare Lodi 
e Corradi» 14; Zoppai Pordenone 13 fc<l B^ia^o 12. Rcner M«n; j 
Detroit Follonica 1 1 : Nuova Bertolino (una partita m mano) 9: Espo Modena 
7; Basmar Tnsjtno 4. 

Un premio per 
il club 

di tifosi 
più bravi 

VERONA — La -Coppa disci
plina», destinata ai -centri di 
coordinamento dei club calci
stici italiani» facenti capo alle 
squadre che nel corso dell'anno 
si sono maggiormente distinte 
per il comportamento corretto. 
sarà assegnata quest'anno an
che alle tifoserie della serie »C». 
oltre che a quelle di «B» e di «A». 
Lo ha annunciato ieri il presi
dente della.Federazione italia
na sostenitori squadre di cal
cio». Claudio Cimnaghi, promo
tore del'a pnma assemblea na
zionale dei tifosi che si s\olgerà 
sanato prossimo a Verona sul 
tema-No alla \iolenza e al tep
pismo, si allo sport e all'amici
zia» 

Economia, «fase 2» fantasma 
Danca d'Italia, Ciampi, poi 
Giannino Parraviclni. da po
co eletto presidente dell'ABI. 
L'abbassamento del tassi di 
interesse sarà l'oggetto prin
cipale del colloquio, anche 
perché martedì PAssobanca-
na si riunirà per discutere 
proprio questo argomento. 

I banchieri finora sono 
scettici sulla possibilità di ri
durre gli interessi, anche se 
margini esìstono («si può 
scendere almeno di due pun
ti». ha dichiarato il comuni
sta Giuseppe D'Alema). 11 
tasso al miglior cliente è di 
poco sotto il 19°u. mentre la 
media dei tassi effettivi si 
aggira attorno al 25%. Le 
banche hanno liquidità in 
abbondanza, tuttavia ci sono 
alcuni indicatori che fanno il 
passo per tutti gli altri: il pri
mo è il tasso di sconto, l'altro 
è quello sui titoli di stato. 

II tasso di sconto oggi al 
18°ó dipende dalla Banca d' 
Italia che per ora non ha in
tenzione di ritoccarlo all'in-
giù; l'istituto di emissione 
sta ad aspettare. Vuol vedere 
prima se e come verrà man
tenuto l'obiettivo del deficit 

pubblico a 90 mila miliardi e 
se si arriverà ad un'intesa 
con I sindacati per ridurre il 
costo del lavoro. Solo dopo si 
potrà aprire un po' il cappio 
monetario che oggi soffoca 
l'attività economica. 

I rendimenti dei titoli pub
blici dipendono dal Tesoro e 
oggi sono a livelli elevatissi
mi: le ultime aste hanno as
segnato BOT e CCT con tassi 
che superano dì molto l'in
flazione programmata e pu
re quella effettiva. Chi li ac
quista intasca, senza pagare 
le tasse e dopo aver depurato 
l'inflazione, dal 5,1 al 7% per 
ì buoni biennali e dal 7,6 al 
9,6% P e r I certificati setten
nali. Ciò non avviene per un 
automatico effetto del mer
cato — come ha documenta
to Luigi Spaventa — ma per 
una scelta deliberata; infatti 
si è verificato un eccesso di 
domanda, segno evidente 
che il tasso di rendimento 
era troppo alto rispetto alle 
disposizioni del mercato». 
Quindi, da una parte il go
verno vuole che si riduca il 
costo del denaro, dall'altro fa 
del tutto per tenerlo alto ag

gravando ancor più l'onere 
del debito pubblico e, per 
questa via, il deficit dello 
Stato. Un comportamento 
incoerente, contraddittorio 
anche con la conclamata vo
lontà di rimettere in corsa 1' 
economia italiana: «Perché 
si dovrebbe — si chiede, in
fatti, Spaventa — investire 
in impieghi produttivi, ma 
rischiosi e tassati, quando il 
Tesoro offre investimenti e» 
sentasse sempre a portata di 
mano, facilmente convertì
bili in moneta a questi tasi'i 
reali netti?». Si tratta, con
clude l'economista, di «una 
serra costruita per coltivare 
il disavanzo, ma in cui le 
piante più utili non soprav
vivono-. 

Anche l'altro obiettivo 
chiave, la riduzione del defi
cit pubblico, diventa sempre 
più difficile da perseguire. Il 
miniatro Goria dice — sulla 
base dei conti che il ragionie
re dello stato ha illustrato Ie
ri a Craxi — che per restare 
entro i 90 mila miliardi ser
vono altri 14 mila miliardi. E 
almeno ottomila andrebbero 
recuperati a brevissima sca

denza. Come? 
Dal lato delle entrate, gli 

spazi, nella situazione attua-
le, non sono molti. Lo ha 
spiegato con grande chiarez
za Il ministro delle Finanze, 
In una lettera a «Il sole - 24 
ore». Dice in sìntesi Vlsentl-
ni: 1) la battaglia sulla Socof 
è.chiusa e la Socof non sarà 
ripetuta; 2) va esclusa una 
imposta sulle grandi fortu
ne, perché non si applica un* 
imposta straordinaria per le 
spese correnti; perché colpi-
rcDbe ancora case e terreni e 
non le rendite finanziarie; 
per ragioni amministrative; 
e per le esperienze fatte dove 
è stata realizzata; 3) l'antici
po dell'autotassazlone per 
gli autonomi sarà una misu
ra di perequazione con quel 
che già avviene per i lavora
tori dipendenti; si tratta di 
anticipare una parte a mag
gio e il resto a novembre, ma 
la cosa è ancora da studiare; 
4) l'accorpamento delle ali
quote IVA ha un senso se es
se aumentano, m a ciò avrà 
una ripercussione negativa 
sul prezzi; 5) per quel che ri
guarda l'impresa minore, si 

tratta di individuare i modi 
per Impedire che proprioda 
qui venga una grave e diffu
sa evasione delle imposte. E 
gli interventi tesi a eliminare 
questa distorsione del siste
ma fiscale costituiscono per 
Vlsentlnl il «compito fonda
mentale del 1984», ma essi 
•potranno operare e produr
re l loro effetti solo nel 1985». 

In conclusione, il ministro 
delle Finanze esclude mas
sicci aumenti delle tasse di 
qualsiasi tipo; ne deriva che 
dal lato delle entrate non c'è 
poi molto da recuperare (al 
massimo poche migliala di 
miliardi). Il resto, dunque, 
dovrebbe provenire da misu
re che riducano la spesa pub
blica. Ma qui è davvero buio 
pesto. Non si sa più dov«> e 
come intervenire. Il peso del
le clientele e delle lobbies è 
tale che la spesa, e prima di 
tutto quella assistenziale, 
appare difficilmente compri
mibile. 

Cosi, tutto l'onere di que
sta famosa «fase due» grava 
sulla trattativa con l sinda
cati. Il governo vuole ridurre 

1 salari agendo sulla scala 
mobile. L'ISCO calcola che 
— se niente muta — il costo 
del lavoro, con un'inflazione 
del 10%. dovrebbe crescere 
deU'11% circa. Insomma, ci 
s lamo quasi, tutto si riduce 
ad un piccolo 1%. Ma se è 
solo questo, anche l'intera 
manovra economica finisce 
in una bolla di sapone. Op
pure non è solo di questo che 
si parlerà al ministero del 
Lavoro. Si parlerà, invece, di 
ridurre il salario reale. 

Ecco come 11 governo, im
potente a muoversi in tutte 
le altre direzioni, potrebbe 
pensare di centrare gli obiet
tivi di crescita annunciati 
per 1*84: con un massiccio 
trasferimento di reddito — 
deciso alla luce del sole e non 
solo avvenuto surrettizia
mente come negli anni scorsi 
— dai salari ai profitti. E an
che in questo caso occorre
rebbe la speranza che 1 pa
droni saranno buoni Inve
stendo i loro soldi In azienda 
Invece di comprare BOT e 
CCT. 

Stefano Cingolani 

l'opera/ione-arresti (le imputa
zioni .sono pesantissime: dupli
ce sequestro, lesioni gravissi
me. associazione a delinquere) 
gli inquirenti ora sembrano 
propendi alle indiscrezioni e 
rettificano le notizie apparse 
sui giornali subito dopo gli ar
resti. 

Non è vero che sono stati re
cuperati i soldi del riscatto 
(quattro miliardi, si dice, ma 
altri parlano di cifre più eleva
te). Su questo particolare tut
tavia alcune indiscrezioni sem
brano allermare il contrario. 
Smentiscono anche il ritrova
mento della prigione dove sa-
rebliero stati segregati per 
trentacinque giorni gli ostaggi. 
•1 sardi usano tecniche precise 
— alienila il maggiore Ragusa 

Il sequestro 
Bulgari 
— di solito i prigionieri vengo
no tenuti all'aperto». E stato 
cosi anche per Anna Bulgari e 
Giorgio Calissoni'? .Si». E siete 
riusciti ad individuare il posto 
esatto? «l'osso solo clini che è 
nelle campagne a sud di Roma... 
Tra gli arrestati ci sono pentiti? 
•No, però qualcuno di loro ha 
barcollato parecchio, durante 
gli interrogatori; altri, poi, han
no fatto ammissioni importan
ti». Chi ha tagliato l'orecchio a 
Giorgio Calissoni? -Molto pro

babilmente uno dei più giovani 
della banda» rispondono i mili
tari. 11 riferimento è chiara
mente indirizzato a uno dei fra
telli Più: Giovanni Maria, op
pure Francesco, sarebbero gli 
artefici dell'orribile mutilazio
ne. 

Dopo le prime domande di 
rito, l'incontro con i giornalisti 
prosegue con ritmi meno affan
nosi. I carabinieri riassumono 
le fasi delle indagini: già dai 
primi giorni del rapimento i so

spetti si erano concentrati sui 
pastori sardi che vivono nelle 
campagne del Lazio. E iniziato 
così un gigantesco lavoro, coor
dinato dal comandante della 
Legione Roma, il colonnello Ivo 
Sassi: appostamenti e pedina
menti, soprattutto. Pian piano 
il cerchio si è stretto intorno ai 
Più sorvegliati continuamente, 
giorno e notte. Il più anziano,' 
Giovanni Maria, proprietario 
di un casolare e di un ovile sulla 
Laurentina, appariva il perso
naggio chiave del rapimento. 
Aveva anche avuto a che fare 
con la giustizia, in passato, ed 
era finito in carcere. Nel no
vembre dell'82 era stato arre
stato insieme a Giacomino Ba
ratili, un esponente del MAS 
evaso dal carcere di Pianosa, 

dove stava scontando ben due 
ergastoli e una condanna a 22 
anni per il sequestro e l'uccisio
ne degli industriali Marzio 0 -
stini, Renzo Baldassini e Alfon
so De Sajonis. Questi preceden
ti di Più hanno fatto nascere 
qualcosa di più di semplici so
spetti, gli inquirenti si sono 
convinti di essere arrivati alla 
pista giusta. 

«Avremmo potuto bloccarli 
subito, proprio nel momento 
più caldo del sequestro — am
mettono i carabinieri — ma ab
biamo dovuto fermarci per non 
compromettere la vita degli o-
staggi». E in realtà, al di là delle 
vaghe ammissioni fatte ieri 
mattina nel corso della confe
renza stampa, sembra proprio 
che se i banditi non avessero 

dato prova della loro ferocia, il 
rapimento avrebbe potuto con
cludersi molto presto con un 
clamoroso blitz. Altre indiscre
zioni, infatti, dicono che era già 
Sitata scoperta una capanna in 
una faggeta sopra Ariccia e che 
più di mille militari si tenevano 
pronti per l'irruzione. Il con
trordine venne dato dal sosti
tuto procuratore della Repub
blica di Latina, Mancini, dopo 
l'invio della busta contenente 
l'orecchio del giovane Calisso
ni. Dopo la liberazione avvenu
ta a Natale — proprio quel 
giorno Francesco Più spari dal
la sua abitazione, per tornarvi 
qualche giorno dopo — le inda
gini proseguirono a ritmo ser
rato fino ai cinque arresti. 

Valeria Parboni 

che attra\cr.-a oggi la Comuni
tà — ha sottolineato Pajetta — 
sono testimoniate dal fallimen
to del \ eri ice di Atene: messi da 
canto, senza soluzione, i grandi 
problemi sul tappeto, non si è 
trovato un accordo neppure su 
quelli minori, e per la prima 
volta un vertice comunitario si 
è coneluso senza neanche la fo
glia di fico di un generico co
municato». Meglio questo di un 
pasticcio, come ha detto Mit
terrand? «L'alternativa non è. 
non deve essere tra pasticcio e 
fallimento: noi pensiamo che 
sia necessario, possibile e ur
gente lavorare alla costruzione 
di un*Europa che svolga una 
funzione di integrazione econo
mica. di equilibrio politico, di 
sostegno attivo alla soluzione 
dei drammatici problemi aperti 
su scala mondiale». E Pajetta 
ha aggiunto ancora: «Se c'è una 
novità che ci costringe ad esse
re ottimisti questa consìste nel 
fatto che i problemi hanno as
sunto proporzioni tali do esaere 
irresolubili se non vengono af
frontati in una dimensione al
meno continentale. Pensate al
l'energia, all'informazione, alla 
siderurgia, all'agricoltura. Ma 

La Direzione 
del PCI 
questo significa che bisogna la
vorare perché la Comunità ab
bia non solo strumenti d'inizia
tiva nuovi e diversi (che con
sentano ad esempio uno stretto 
collegamento con sindacati, or
ganizzazioni volontarie, ecc.) 
ma anche un bilancio nuovo. 
che consenta un'amministra
zione della maggioranza dei 
fondi e un controllo effettivo 
della spesa da parte non della 
Commissione e cioè dei governi 
ma del Parlamento europeo». 

Qui un riferimento assai po
lemico di Pajetta all'operato 
delle forze politiche in sede eu
ropea. «Doveva essere, deve es
sere questa la sede per l'incon
tro e il confronto tra forze poli
tiche diverse e anche contrap
poste. Mitterrand si è fatto e-
leggere, ma si è subito dimesso. 
Poi si è dimesso anche Brandt. 
Zaccagnini non ha mai parlato. 

Piccoli forse non s'è mai visto. 
Craxi è venuto solo per votare 
Dankert. L'unica personalità 
politica italiana attiva a Stra
sburgo è stato Enrico Berlin
guer. I comunisti hanno fatto la 
loro parte, ed unanime è il rico
noscimento che essi rappresen
tano una forza attiva, una vera 
e propria avanguardia europei
sta. Su questa base il PCI chie
derà agli elettori non di rinno
vare un'illusione ma di fare più 
forte la speranza, sino a trasfor
marla in certezza, che è possibi
le andare avanti sulla strada 
della costruzione di una Comu
nità, allargata al più presto a 
Spagna e Portogallo, che conti 
davvero ed abbia un peso e un 
ruoto politico originale e auto
nomo sulla scena mondiale». 

POLITICA ECONOMICA 
— Sul documento di politica e-
conomica che verrà pubblicato 

oggi. Achille Occhetto ha detto 
— ai giornalisti che gli chiede
vano se esso servirà per un con
fronto con il governo — che «il 
dialogo dipende dal governo. È 
un atteggiamento che abbiamo 
tenuto nei confronti di tutti i 
governi, non c'è nessuna diffe
renza con questo». Occhetto ha 
aggiunto che, dopo quella della 
prossima settimana, una nuova 
sessione del CC sarà dedicata ai 
problemi dei giovani, te in quel
la sede ci sarà un dibattito sui 
temi di fondo della politica del
l'alternativa che non sono certo 
per noi quelli che riportano i 
giornali'. 

ARTICOLO DI NAPOLITA
NO — La Direzione non ha di
scusso degli echi dell'articolo di 
Giorgio Napolitano pubblicato 
mercoledì. «Siamo gente seria 
— ha detto Adalberto Minucci 
ai giornalisti —, e non ci faccia
mo certo condizionare da un ar
ticolo di "Repubblica". Aveva
mo un ordine del giorno da ri
spettare e lo abbiamo rispetta
to. Poi, un "caso Napolitano" 
non esiste, le sue argomenta
zioni sono note e largamente 
condivisibili». Comunque è sta
to lo stesso Napolitano a comu

nicare ieri in Direzione che a-
vrebbe scritto una nota per «1* 
Unità» in replica ni commenti. 
Ma la nota è stata discussa e 
concordata in Direzione? «Ma 
no — ha risposto ancora Oc
chetto —: chi più di Napolitano 
può essere migliore interprete 
di sé stesso?». Anche Gian Car
lo Pajetta. nell'incontro pome
ridiano con i giornalisti, ha ri
sposto ad un paio di domande 
sulla stessa questione. «L'arti
colo di Napolitano — ha notato 
— è un momento del dibattito 

in cui siamo impegnati da tem
po. E poi dicono che i comuni
sti non discutono. Lo facciamo, 
eccome, anche per chiarire e 
chiarirci come la nostra azione 
debba essere sempre costrutti
va, propositiva, e come vincere 
qualche forma di settarismo 
che si manifesta nel partito. L* 
estremismo è la malattia infan
tile del comunismo, abbiamo 
imparato tanti anni fa; e di 
questo morbillo non si guarisce 
mai perfettamente...». 

Giorgio Frasca Polara 

La «Voce Repubblicana» 
sul «dialogo» col PCI 

ROMA — Nella discussione sollevata dall'articolo del compagno 
Napolitano è intervenuta ieri anche la «Voce repubblicana» con un 
editoriale attribuito allo stesso Spadolini. Partendo dall'apprezza
mento per iil lungo tratto di strada compiuto dalla riflessione nel 
PCI sui nodi istituzionali dell'emergenza e sullo stesso rapporto 
parlamentare tra maggioranza e opposizione», la mVoce* osserva 
poi: «Nessun partilo ha più titoli del PRI per tenere aperto quel 
canale di dialogo con il PCI che per noi non costituisce una scoper
ta dell'ultima ora ma parte da molto lontano. Un dialogo sui 
problemi di una democrazia moderna e avanzata... Vogliamo con
tinuarlo e proiettarlo verso i problemi reali dell'Italia degli anni 

I 80». 

la organizzazione sindacale a-
ziendale della CFDT alla testa 
da tre giorni dello sciopero ad 
oltranza, a chiedere l'interven
to della polizia. La gravità della 
situazione è resa ancor più acu
ta dalla decisione della Telbot 
di dichiarare nuovamente, a 
partire da oggi, la serrata, men
tre la società Peugeot, proprie
taria dell'azienda, ha annun
ciato che le officine di Poissy 
non fanno ormai più parte del 
suo consorzio e sono state cedu
te a due società di comodo. La 
Peugeot in altre parole si sba
razza legalmente dell'azienda e 
non sarà più tenuta a rispettare 
l'accordo stipulato con il gover
no per mantenere in vita la Tal-
boi e i suoi quindicimila dipen
denti a costo di 1.900 licenzia
menti. 

Governo e sindacati sembra
no in gra\ e impasse. La decisio
ne della CFDT di continuare 
ad oltranza lo sciopero basan
dosi «ulta adesione di alcune 
centinaia di immigrati licenzia
ti. quando già la grande mag
gioranza delle quindicimila 
maestranze era per la ripresa 
del lavoro e aderiva alla inizia
tiva di un referendum sul da 
farsi avanzata dalla CGT, non 
poteva che rischiare di fare e-
splodere in maniera violenta 
tutte le contraddizioni esistenti 
tra t lavoratori e le diverse or
ganizzazioni sindacali. Sin dal
l'inizio si erano manifestate 

Gli scontri 
alla Talbot 
molte divisioni sulla interpre
tazione di un compromesso sti
pulato tra la Peugeot e il gover
no che. se da un lato otteneva 
di limitare a 1905. i 3.000 licen
ziamenti inizialmente richiesti 
dall'azienda; dall'altro lasciava 
aperto il dramma dei licenziati. 
Un dramma accentuato dalla 
loro appartenenza nazionale. 
Sui 1905 da licenziare, solo 392 
sono francesi. Il resto: 748 ma
rocchini, 136 algerini, qualche 
decina di tunisini e 300 africa
ni. Il corollario sociale su cui il 
governo puntava per rendere le 
più umane possibili le conse
guenze della ristrutturazione è 
fino ad ora nel vago. La direzio
ne aziendale fin dall'inizio ha 
rifiutato di negoziarne nel con
creto modalità e applicazione. 
Quale riciclaggio è possibile on
de evitare che migliaia di uomi
ni strappati direttamente dai 
loro villaggi marocchini e spre
muti per oltre un decennio alle 
catena di montaggio possano 
essere gettati oggi come scorie? 
Quale tipo di monetizzazione 
per un loro rientro in patria che 
non "si tramuti in un dramma? 

E su questa parte dell'accordo 
che la direzione della Talbot ha 
fatto muro. 

È in questo clima che si è in
nestata la resistenza ad oltran
za della CFDT che ha ingenua
mente creduto dì poter trasci
nare alla lotta per «il tutto o 
niente* condotta da questo esi
guo gruppo di «disperati», una 
maggioranza che invece è ap
parsa tutto al più disposta, co
me proponeva la CGT, a con
durre una battaglia articolata, 
ivi compresa la Unuta di un re
ferendum sul da farsi che impe
disse l'esplodere di quelle con
traddizioni su cui ha manovra
to la direzione aziendale. Alla 
societè Peugeot non è stato dif
ficile in questa situazione mo
bilitare le milizie annate del 
sindacato padronale (CSD. 
riaccendere l'odio xenofobo e 
razziale, sempre latente nei 
confronti della manovalanza 
maghrebina indicata oggi aper
tamente come un corpo spurio 
che «mette in pericolo l'esisten
za della nostra industria auto
mobilistica e il lavoro di mi
gliaia di francesi». 

Una CFDT allo sbando, ac
cusata dai dirigenti della CGT 
di avere fatto il gioco della dire
zione di Peugeot, di avere attiz
zato «un clima avvelenato fino 
a chiedere l'intervento delle 
forze di polizia» per proteggere 
un centinaio di «estremisti» as
sediati dalle milizie aziendali. 
Una CGT che denuncia, oltre 
alle responsabilità decisive dei 
padroni, anche quelle del go
verno «che conosceva fin dall'i
nizio la volontà reale dei diri
genti di Peugeot di liquidare le 
officine Talbot» e «aveva ed ha i 
mezzi di fare intendere ragione 
al gruppo automobilistico* e 
«indurlo a un comportamento 
industriale, sodale ed umano 
corrispondente alle necessità e 
alle possibilità». 

Ieri, il portavoce del governo 
Max Gallo, ha parlato di 
•dramma» a proposito della 
Talbot, ma non ha peno la spe
ranza di operare con energia 
per una soluzione «soddisfacen
te per tutti». Inutile nasconder
selo, le ristrutturazioni sono 
necessarie, sarebbe drammati
co ricorrere alla politica del 
peggio (met'ere cioè le aziende 
decotte sotto una tenda ad ossi
geno); quello che ai deve evitare 
e che il processo non avvenga in 
maniera selvaggia, che faccia 
salvi gli interessi fondamentali 
dei lavoratori. 

Franco Fabiani 

Giornalista assassinato 
dei parenti. 

L'attività di Fava giornalista 
e scrittore ha avuto come co
stanti punti di riferimento la 
mafia, le condizioni di vita del
le popolazioni più diseredate 
della Sicilia, gli emigrati. Auto
re di romanzi di successo 
(•Gente di rispetto», «Prima 
che vi uccidano», .Passione di 
Michele.) e di una raccolta di 
inchieste intitolata •! Siciliani». 
Fava aveva trovato, però, so
prattutto nel giornalismo la 
maniera migliore di tradurre il 
suo impegno sociale: come re
dattore deir<Espresso Sera» e 
inviato speciale de «La Sicilia». 
come collaboratore di numerosi 

Quotidiani e settimanali, come 
irettore del «Giornale del 

Sud». Assieme a un gruppo di 
giovani giornalisti era l'anima
tore della cooperativa Radar, e-
ditrice de •! Siciliani», un men
sile che negli ultimi t-aipi ave
va dedicato una attenzione 
continua ai collegamenti fra co
sche mafiose palermitane e set
tori economici e delinquenziali 
catanesi. nonché slIa militariz
zazione della Sicilia. Ed è pro
prio nella redazione de «I Sici
liani» che polizia e carabinieri si 
sono recati in nottata per re
quisire gli ultimi numeri del 
mensile alla ricerca di elementi 
utili per risalire agli autori e ai 

mandanti del delitto. Recente
mente. nel corso di una tra
smissione di Rete 4 aveva e-
spresso ancora una volta la sua 
opinione sulla struttura tenta
colare della mafia, affermando 
che di questa organizzazione 
•fanno parte personaggi impor
tanti e anche dirigenti politici». 

Nino Amante 
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avrebbe anche minacciato 
uno sciopero generale. A-
chour non ce lo conferma, 
fatto sta che mercoledì, dopo 
la sommossa ài Tunisi, il go
verno avrebbe fatto parzial
mente marcia Indietro in un 
incontro con la direzione 
sindacale. 'Abbiamo fatto 
un grande passo avanti ver
so una soluzione e io auspico 
che domani si giunga a una 
soluzione positiva; ci dice A' 
chour. La decisione finale 
sulle nuove proposte del go
verno verrà presa comunque 
oggi, venerdì, dalla riunione 
della •commissione ammini
strativa' del sindacati con-

La rivolta 
in Tunisia 
\ocata all'albergo Amllcar 
(proprietà dellUQTT) sulla 
costa • nord di Tunisi tra 
Cartagine e Sidl Bou Sald. 

Afa non c'è dubbio che V 
ampiezza della rivolta abbia 
colto di sorpresa 1 sindacati 
tunisini, che nel dicembre 
scorso sono passati attraver
so una grave crisi interna 

che ha visto l'espulsione di 
sette dirigenti nazionali che 
contestavano la linea dell'U-
OTT. L'ultimo numero della 
rivista del sindacati facendo 
un bilancio dell'anno appena 
trascorso titolava: *1983, sot
to Il segno della concordia, 
della solidarietà, del dialogo 
fecondo e della pace sociale: 

In effetti tutti gli Indici eco
nomici sembravano In asce
sa. L'Inflazione era stata 
controllata, secondo ti go
verno, al 3,4%, secondo 
quanto ci dice Achour In 
realtà al 6%, ma In ogni caso 
molto meno dell'anno prece-
den te in cui era stata non In
feriore al 12%. Erano stati 
conclusi SS contratti colletti
vi. Nulla faceva sospettare I' 
esplosione e lo stato d'asse
dio. Metteranno In causa 
questi sviluppi la politica di 
apertura democratica e plu
ralista che ha portato alla le
galizzazione del partiti, poli
tica rilanciata lo scorso anno 

da Bourghtba? «iVof speria
mo di no*, dice Achour. 

Molti sono tuttavia gli in
terrogativi aperti. E non si 
nasconde tra gli osservatori 
M Tunisi che nello stesso re
gime non mancano i fautori 
della 'linea dura» e che que
sta può trovare un sostegno 
nella diffusa propaganda in
tegrista contro ogni moder-
nizxatìone. Jn un momento 
che può essere decisivo nella 
battaglia già aperta per la 
successione all'ultra ottan
tenne Boughiba, 

Giorgio Miliardi 
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